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Il reimpiego di marmi e pietre romani nei monumenti funebri me-
dievali, rappresenta una specificità all’interno dell’ampia casistica del 
riuso delle spolia in architettura, e se del contesto allargato segue tutte 
le evoluzioni e i riferimenti culturali, ne evidenzia alcuni aspetti pe-
culiari. 

A monte di qualsiasi ragionamento di contesto, esiste uno spartiac-
que di significato sostanziale. Nel lungo arco del medioevo si reimpara 
a lavorare la pietra e si riavviano le attività di cava. Il modello di rife-
rimento è costantemente quello antico, ma il percorso non è lineare ed 
è differente a seconda dei contesti territoriali. In questo senso risulta 
imprescindibile la disponibilità di materiali antichi, ma anche quella di 
risorse naturali idonee e accessibili. Imparare a riconoscere quali sono 
le risorse idonee, e renderle poi accessibili, è un lento processo che si 
sviluppa proprio attraverso il reimpiego e la rilavorazione dell’antico 
mettendo a punto, via via, gli strumenti i modi e le tecnologie neces-
sari. Tale complesso processo non avrebbe poi avuto gli esiti che cono-
sciamo se non fosse stato per le comunicazioni che nel tempo si sono 
consolidate tra i diversi paesi e territori, per lo scambio culturale quindi 
che ha permesso di integrare approcci e culture differenti. Come è noto, 
nel campo della scultura, intesa nell’accezione più ampia, quindi anche 
architettonica, si assiste, pur in tempi diversi, a un fenomeno del tutto 
analogo a quello che trasformerà in maniera irreversibile il mondo della 
pittura europea nel Quattrocento quando le due culture, nordica e ita-
liana, vennero in contatto. 

Per le pietre la storia si sviluppa inizialmente in ambito monastico 
e, per citare solo un esempio di come si sono definiti alcuni passaggi 
decisivi, l’esperienza borgognona poi francese e quindi italiana dell’abate 
architetto Guglielmo da Volpiano, ne rappresenta certamente uno dei più 

Maurizio GoMez Serito

MARMI ANTICHI NELLE ARCHE AL SANTO
INTERPRETAZIONI E MODELLI TRA XIV E XVI SECOLO
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felici percorsi documentati1. Se il transitorio dell’avvio delle nuove cave in 
europa si svilupperà in massima parte tra l’XI e il XII secolo, la lavorazio-
ne della pietra in architettura troverà i suoi più estremi sviluppi tecnici in 
un lungo percorso che interesserà tutto l’arco dell’età moderna. 

Su queste basi, è chiaro che in epoca bassomedievale, periodo in cui la 
competenza della lavorazione della pietra era tornata nel più vasto patrimo-
nio comune, il significato del reimpiego di spolia assuma significati diversi 
rispetto a quanto accadeva nei periodi precedenti. Questo non vuol dire 
che il reimpiego altomedievale non seguisse criteri definiti, anzi, ma le co-
ordinate culturali sono altre; pur rimanendo incardinate sul concetto del 
maggior valore del marmo antico rispetto agli altri materiali da costruzione 
disponibili, essa resta nell’ambito di una visione di rinovatio dei fasti dell’an-
tichità2. Se prima della riapertura delle cave però, il materiale del reimpiego 
valeva essenzialmente, anche se non solo, per la sua forma, cioè per la fun-
zione fisica dell’oggetto antico, nel momento in cui la pietra da costruzione 
torna facilmente disponibile, l’attribuzione del principale significato e va-
lore dell’antico si sposta dall’oggetto al materiale di cui questo è costituito. 
Se ne comincia cioè ad apprezzare particolarmente l’aspetto macroscopico, 
innescando una traslazione concettuale di forte significato. Se fino a un cer-
to punto prevale il reimpiego di oggetti tal quali, come sarcofagi e colonne, 
successivamente, si riconosce anche l’unicità delle pietre antiche attraverso 
la nuova consapevolezza della definitiva perdita delle loro cave di origine. 
Questa ennesima acquisizione culturale è da leggere come una delle conse-
guenze del recente riavvio delle attività di cava insieme alla ritrovata capaci-
tà di produrre elementi architettonici del tutto analoghi nella funzione ma 
spesso, come sappiamo, anche nell’aspetto rispetto a quelli antichi. Proprio 
in tale passaggio si coglie uno dei germi del superamento del concetto di 
renovatio romana, che in diverse ondate, a cominciare da quella carolingia, 
ha permeato il medioevo cristiano, per cominciare a orientarsi nella direzio-
ne definitiva di un vero rinascimento basato sulla più ampia consapevolezza 
della frattura con l’Antico3. Di qui in avanti sempre di più, gli oggetti 
antichi vengono rilavorati alla stregua di blocchi grezzi per ricavarne lastre 
ed elementi di vario genere valorizzandone l’aspetto cromatico e di vena, 
restituendo così via via ai materiali le loro più antiche specificità anche 

1 La vicenda di Guglielmo da Volpiano si svolge a cavallo tra X e XI secolo; per un ri-
ferimento alle attività architettoniche relative alla lavorazione e al reipiego di materiali 
romani v. GoMez Serito, Finco 2015 e GoMez Serito, Finco 2016, a cui si rimanda an-
che per i necessari riferimenti bibliografici.
2 In un ambito bibliografico capillarmente sviluppato, si vedano gli importanti studi di 
Claussen, in particolare clauSSen 2001.
3 clauSSen 2001, p. 66.

simboliche. È proprio nell’ambito di tale scarto culturale, che si libera da 
un atteggiamento di ‘venerazione’ in favore del riconoscimento del valore 
intrinseco del materiale, che si inquadrano molte delle scelte degli artefici 
trecenteschi di cui si parlerà fra poco che, anche per questo, si pongono in 
continuità e coerenza con le attività marmorarie sviluppatesi sotto l’ombrel-
lo variopinto dell’arte bizantina fin dal XII secolo.

Sulla base di tali considerazioni di mero valore generale, e grazie al 
particolare contesto di contemporanea reperibilità di materiali antichi e 
‘moderni’, nonché alla circolazione di nuove conoscenze tecniche e cul-
turali, assume particolare significato l’analisi materiale dei monumenti 
funebri trecenteschi padovani.

Da tempo, il prototipo dei sarcofagi ad arca trecenteschi dell’area ve-
neta è stato riconosciuto in quello del Santo, nel suo aspetto medievale 
datato al 1263, oggi leggibile in maniera molto parziale4. È utile qui 
provare a entrare in qualche dettaglio tecnico. L’arca del Santo (fig. 1) è 
stata integralmente realizzata con materiali antichi rilavorati e riassem-
blati. L’impostazione è quella della cassa rialzata, sostenuta da colonnine e 
cariatidi. La cassa appare poi realizzata con grandi lastre in marmo verde 
antico5, integrate da porzioni in marmo bianco, incorniciate da elementi 
allungati e modanati, in marmo bigio antico6. Una struttura di così sem-

4 M. Tomasi, in questo stesso volume, come anche toMaSi 2012. 
5 Pare di poter identificare le grandi lastre col verde antico di Tessaglia. L’incertezza de-
riva dalla quasi totale assenza di clasti bianchi dai bordi sfumati che normalmente ne ca-
ratterizzano le superfici, ma la tinta di fondo e la distribuzione dei clasti scuri definisco-
no una tessitura corrispondente alla varietà greca e non a quelle liguri, a volte proposte in 
bibliografia come confronto.
6 Per il confronto sono stringenti i campioni pubblicati nella Scheda 16 Bigio Antico a 
cura di Marchei in BorGhini 2001, pp. 158-159.

Fig. 1 - Padova, 
Basilica di S. Antonio: 
fronte dell’altare del 
Santo.
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tante e funzionale anche a sostenere pannelli lapidei di dimensioni 
ricorrenti10. 

A parte poche eccezioni, come la tomba di Rolando da Piazzola, de-
scritta più oltre, o quella di Antenore11 (fig. 4), in cui si fa esplicito sfog-
gio di veri sarcofagi antichi, chiaramente riconoscibili perché rilavorati 
solo in parte, sembra quindi chiarito che il più diffuso reimpiego trecen-
tesco, per la realizzazione di arche e monumenti funebri, avvenga attra-
verso una rilavorazione dei marmi antichi che potremmo definire di tipo 
architettonico. Nello specifico, le casse di tali monumenti sono realizzate 
con piccoli elementi che costituiscono un’intelaiatura che, oltre alla fun-
zione di incorniciare le specchiature variamente decorate, funge anche da 
struttura. Secondo i paradigmi della tecnica stereotomica, nel XIV secolo, 
venivano scolpiti precisi elementi seriali dalle studiate forme geometri-
che, montati poi tra loro con incastri simili a quelli da carpentiere, con 
l’aiuto eventuale di elementi metallici nascosti12. I sarcofagi così realizza-

10 I pannelli dell’arca di San Mattia sono ad esempio l’esito dell’incorniciatura di tre por-
zioni quadrangolari della medesima lastra di marmo che mostra la sua continuità attra-
verso le venature trasversali.
11 Per i riferimenti alla “Tomba di Antenore”, v.  A. M. Riccomini, in questo stesso volume
12 Il massima notorietà della tecnica stereotomica si deve ai cantieri delle grandi catte-
drali d’oltralpe tra XII e XV secolo, anche se il suo sviluppo teorico procedette in Francia 
fino a tutto il XVIII secolo.

Fig. 2 - Padova, 
Basilica di S. Giustina: 
l’arca di San Luca.

Fig. 3 - Padova, 
Basilica di S. Giustina: 
l’arca di San Mattia. 

plice concezione affida alle grandi lastre oltre che quella decorativa e 
simbolica, anche la funzione strutturale7. Va evidenziato inoltre che 
gli elementi in bigio antico, costituiscono anche i pilastri angolari di 
sostegno a cui si ancorano le lastre in un sistema di collaborazione. 
Si tratta probabilmente di un vero prototipo di valore generale, e di 
specifico modello anche per alcuni sarcofagi sorretti da mensole come 
quelli di Guido da Lozzo e della famiglia Bebi, su cui si tornerà a 
breve.

L’arca di San Luca in Santa Giustina datata al 13168 (fig. 2) - insie-
me alla sua gemella di San Mattia9 (fig. 3) - rappresenta un secondo 
buon riferimento, come evoluzione del modello, per una serie di sarco-
fagi impreziositi da pietre antiche di elevato valore estetico e simbolico. 
La struttura, concepita per moduli quadrangolari ripetuti, è autopor-

7 L’interpretazione, già proposta da altri autori, di una cassa monilitica in marmo ver-
de, trova una discrepanza nella presenza, sulla fronte accessibile ai pellegrini, di fasce di 
marmo bianco sia in alto che in basso. La fronte opposta, incorniciata e decorata da bronzi 
dorati rococò, pare invece costituita da un elemento monolitico, così come, per quanto è 
stato possibile analizzare, sui lati corti, in parte nascosti dal rivestimento in marmo bian-
co dell’altare barocco.
8 toMaSi 2012, pp. 256 e 260.
9 A differenza di quanto proposto da Tomasi - toMaSi 2012 - Zampieri ha dimostrato 
che quello di San Mattia ne è una copia cinquecentesca, v. zaMpieri 2003.
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Fig. 4 - Padova, 
Piazza Antenore: 
la cosiddetta “Tomba 
di Antenore”.

Fig. 5 - Padova, 
sagrato della Basilica 
di S. Antonio: la tomba 
di Rolando da Piazzola.
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coperchio sul bordo della cassa, ri-
sulta statisticamente significativa, 
nel senso che il nostro sarcofago è 
sensibilmente più lungo di quan-
to siano abitualmente i suoi omo-
loghi e risulterebbe  assai difficile 
trovare il giusto coperchio per una 
cassa fuori misura15.

Dell’intervento trecentesco, 
oltre alla rilavorazione, più evi-
dente nelle figure e nei capitelli, 
restano significative tracce di po-
licromia sulle superfici. In parti-
colare, ricorre un azzurro turchese 
negli sfondati intorno alle figure 
sotto gli archetti, nei timpani del 
sarcofago e, probabilmente, an-
che tra le due figure della stele 
in chiave al timpano della gande 
edicola. Analogamente sono anco-
ra leggibili alcuni minimi lacerti 
di colore rosso in corrispondenza 
delle ali degli amorini e, forse, non solo (fig. 5b).

I due elementi di sostegno del sarcofago sono in pietra calcarea non meglio 
riconoscibile a causa delle patine e del degrado, ma nella durezza di alcuni 
segni scolpiti potrebbe forse riconoscersi la forte compattezza della pietra 
d’Istria. Alla base dell’insieme è sistemato uno spesso piedestallo semplice-
mente modanato in trachite euganea che a sua volta poggia su di un plinto 
parallelepipedo in un raro porfido verde egiziano lavorato al rustico16. 

La stele romana rilavorata, posta in cima all’edicola a baldacchino che 
sovrasta il sarcofago (fig. 6) è invece in pietra di Aurisina, uno dei mate-
riali più diffusamente riconoscibili nelle stele di area veneta; non un vero 
e proprio marmo, ma certamente, insieme alla pietra d’Istria delle cave di 
Orsera, uno tra i materiali di maggior pregio dell’area che per tale motivo 
ha viaggiato, insieme alla trachite, quasi ovunque nel nord Italia17.

15 Per i confronti si rimanda al testo di A. M. Riccomini.
16 L’elemento in trachite, forse anch’esso trecentesco, non compare nel recente prezioso 
lavoro del Catalogo dei rinvenimenti trachitici di età romana in zara 2018; il porfido egi-
ziano è invece confrontabile col campione della scheda 120 Porfido verde egiziano a cura di 
Marchei in BorGhini 2001, p. 278.
17 zara 2018; GoMez Serito 2019, p. 108.

Fig. 5a - La tomba di Rolando da Piazzola, particolare. Fig. 5b - La tomba di Rolando da Piazzola, particolare.

ti si possono a tutti gli effetti considerare come piccole architetture in 
pietra confrontabili, per tecnica di realizzazione, con le finestre gotiche 
di tipo nordico realizzate in pietra traforata. Al posto dei vetri colorati 
troviamo qui analoghe campiture di preziose pietre antiche lucidate. In tali 
manufatti è evidente una speciale attenzione ai particolari che si può osser-
vare nel dettaglio dei giunti, non sempre facili da individuare13.  

Come descritto da Anna Maria Riccomini, la cassa della tomba di Ro-
lando da Piazzola (fig. 5) è il frutto della parziale rilavorazione di un sar-
cofago proconnesiano norditalico di tipo architettonico14. Il coperchio con 
acroteri lisci, anch’esso di marmo proconnesiano, apparentemente troppo 
grande, potrebbe in realtà essere pertinente. La modanatura di base della 
cassa ha subito una rilavorazione che ne ha ridotto sensibilmente le dimen-
sioni, modificando le proporzioni del profilo esterno della cassa rispetto 
al coperchio (fig. 5a); inoltre, la perfetta corrispondenza, a battuta, del 

13 toMaSi 2012.
14 A. M. Riccomini, Antichità al Santo in questo stesso volume, testo di riferimento per 
le descrizioni dei sarcofagi trecenteschi qui studiati.

Fig. 6 - La tomba di 
Rolando da Piazzola, 
particolare.
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Fig. 7 - Padova, 
Basilica di S. Antonio, 
chiostro del Capitolo: 
la tomba di Guido da 
Lozzo.

Fig. 7a - La tomba 
di Guido da Lozzo, 
schema costruttivo.

Nel monumento funebre di Guido da Lozzo18, il sarcofago, al di là di 
un’apparenza monolitica, è composto di nove diversi elementi marmorei 
(fig. 7). La disposizione degli elementi lapidei, distinguibili nelle diver-
se forme e funzioni di lastre e cornici, è tecnicamente analoga a quella 
dell’arca del Santo (fig. 7a). Questo nonostante le differenze evidente-
mente palesi: l’arca del Santo è interamente aniconica, mentre questa è 
integralmente scolpita a rilievo, quella del Santo è realizzata in preziosi 
marmi colorati mentre questa è in elementi, sempre antichi ma rigoro-
samente bianchi e dalle superfici dipinte con colori vivi. Le due casse 
mostrano, in sintesi, la medesima impostazione costruttiva.

La grande e spessa lastra di sostegno è verosimilmente in pietra 
d’Istria mentre per la lastra frontale, nonostante la difficile leggibi-
lità della superficie per la pesanti patine, pare potersi riconoscere un 
marmo perfettamente candido a grana medio fine, non perfettamente 
omogenea che, ad un’analisi più approfondita, potrebbe essere ricono-
sciuto come marmo pario.

Molto vivace la cromia che decorava il manufatto di cui si conservano 
ancora brani leggibili come nel blu intenso degli sfondati, nel verde acce-
so delle foglie o nelle tracce di finissima doratura sui dentelli della cornice 
della fronte o sui manici dei cantari.

I fori disposti sulla mezzeria della lastra di base hanno una scansione 
regolare anche se non molto precisa. Sono trentuno di cui diciotto sulla 
fronte, sei sul lato di sinistra, e sette su quello di destra. Tutto lascia pen-
sare che siano il frutto di un intervento successivo alla realizzazione del 
monumento.

Una delle particolarità del sarcofago della famiglia Bebi19 (fig. 8) ri-
siede nel fatto di essere composto da tredici diversi pezzi. La disposizione 
degli elementi denuncia la medesima tecnica costruttiva impiegata per il 
monumento di Guido da Lozzo (figg. 8a e 8b). In maniera del tutto analo-
ga al caso precedentemente descritto, sono stati qui realizzati grandi pan-
nelli scolpiti a imitazione di sarcofagi cristiani tardoantichi, e gli elemen-
ti strutturali di contorno, sono pensati e lavorati in maniera mimetica così 
da offrire una continuità all’immagine del sarcofago che pare monolitico.

Le conchiglie delle nicchie sono ripartite in maniera discontinua: la 
prima da sinistra è suddivisa in nove ripartizioni radiali, mentre le suc-
cessive della fronte, in dieci, e le due sul fianco di destra addirittura in 
undici. Tale disomogeneità è sospetta rispetto al confronto coi sarcofagi 

18 Per tutti i riferimenti descrittivi e bibliografici, si rimanda al saggio di A. M. Riccomini, 
in questo stesso volume.
19 Per tutti i riferimenti descrittivi e bibliografici si rimanda al saggio di A.M. Riccomini, 
in questo stesso volume.
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Fig. 8a - La tomba della famiglia Bebi, 
schema costruttivo.

Fig. 8b - La tomba della famiglia Bebi, 
schema costruttivo.

romani che mostrano un sostanziale rigore nelle ripartizioni architettoni-
che, sempre comprese in rigide simmetrie.

La grande lastra frontale è di marmo proconnesio come quella al cen-
tro del lato sinistro, mentre la lastra circa quadrangolare che costituisce 
l’intero lato destro, su cui è scolpita anche la colonnina di spigolo, 
presenta l’aspetto di un marmo di elevata qualità, candido, privo di vene 
o macchie verosimilmente greco insulare.

Il monumento Avarotti20 (fig. 9), al di là dell’apparente somiglianza con 
quello Bebi, è costituito da soli due elementi sovrapposti: quello superiore 
in pietra d’Istria e quello inferiore in marmo proconnesio. 

Anche la lavorazione delle lastre del presente monumento denota una 
certa disinvoltura rispetto all’imitazione degli elementi architettonici 
non sempre realizzati con lo stesso rigore di quelli antichi. Le conchi-
glie delle nicchie, anche qui, non sono realizzate in maniera omogenea: le 
prime tre da sinistra sono suddivise in nove ripartizioni radiali, la quarta 
in dieci. Ma non è soltanto questa osservazione a suggerire che non si 
possa trattare della porzione frontale di un più antico sarcofago, quanto 

20 Per tutti i riferimenti descrittivi e bibliografici si rimanda al saggio di A.M. Riccomini, 
in questo stesso volume.

Fig. 8 - Padova, 
Basilica di S. Antonio, 
chiostro del Capitolo: 
la tomba della famiglia 
Bebi.



marmi antichi nelle arche al santomaurizio gomez serito436 437

il fatto che, sui brevi risvolti laterali 
di entrambi gli elementi lapidei, la 
lavorazione si esaurisca, passando, in 
pochi centimetri, da una perfetta fi-
nitura a superfici grezze o semplice-
mente sbozzate (fig. 9a). Pur nell’in-
tegrale rilavorazione di elementi 
marmorei antichi, la scelta di non re-
alizzare una cassa nella sua interezza, 
riportando la rappresentazione alla 
più semplice forma bidimensionale, 
ha evitato la realizzazione della com-
plessa e certamente costosa struttura 
di sostegno descritta nei casi del mo-
numento Bebi e di quello di Guido 
da Lozzo.

I due monumenti funebri, del-
la cappella di San Giacomo, poi di 
San Felice (figg. 10-11), sono per-
fettamente integrati nella cappella 

trecentesca della cui idea progettuale hanno probabilmente fatto parte 
dall’inizio, quando Bonifacio Lupi di Soragna incarica Andriolo de’ San-
ctis della sua edificazione nel 137221. Anche i due sarcofagi sono realiz-

21 V. i saggi di C. Guarnieri e M. Tomasi in questo stesso volume, anche per i riferimenti 
bibliografici.

Fig. 9 - Padova, 
Basilica di 
S. Antonio, cappella 
di S. Leopoldo,
già S. Giovanni: 
la tomba di Aicardino 
e di Alvarotto degli 
Avarotti.

Fig. 9a - La tomba 
di Aicardino e di 
Alvarotto degli 
Alvarotti, particolare.

Fig. 10 - Padova, 
Basilica di S. Antonio:
la tomba di Bonifacio 
Lupi di Soragna.

Fig. 11 - Padova, 
Basilica di S. Antonio:
la tomba de Rossi.
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zati per parti assemblate, ma qui fu impiegato marmo statuario lunense. 
Sono formalmente quelli più rigorosi, all’interno del piccolo campione 
qui analizzato. Per la tecnica costruttiva, sembra compiersi con la loro 
realizzazione il perfezionamento del modello riconosciuto nell’arca di 
San Luca22. Lo si percepisce dalla qualità degli elementi dell’intelaiatura, 
tutti del medesimo marmo statuario lunense, come anche dalle perfette 
giunzioni e dalle specchiature, molto incassate, dove si alternano lastre di 
porfido rosso minuto23, e graniti, con alcune distinzioni. Nella tomba del 
fondatore della cappella, Bonifacio Lupi, quella posta sulla destra, ai lati 
della specchiatura centrale in porfido sono esposte due lastre di granito 
grigio che pare elbano. La coppia di lupi, a sostegno del sarcofago, invece 
è scolpita in pietra di Aurisina di una grana maggiore rispetto a quella 
utilizzata per la coppia di leoni del monumento de Rossi. Quest’ultimo, 
sulla fronte, ai lati della lastra centrale, sempre in porfido, mostra invece 
due specchiature in granito bianco e nero del Foro (Lapis Psaronius). Per la 
scelta dei materiali che lo compongono, il monumento de Rossi, quello di 
sinistra, mostrerebbe una qualità leggermente superiore al suo simmetri-
co, mentre sulla tecnica di realizzazione non ci sono sostanziali differenze 
qualitative.

L’attuale altare della cappella rappresenta soltanto una piccola porzio-
ne di quello che fu probabilmente realizzato all’inizio del Cinquecento, 
verosimilmente ad opera di Giovanni Minello nell’ambito di una fase di 
aggiornamento degli apparati architettonici della cappella24. Il Minello, 
nel 1503, è infatti documentato per l’esecuzione di una nuova scultura 
per l’altare della cappella. Tali operazioni avvenivano nel medesimo arco 
di tempo in cui lo stesso Giovanni stava lavorando alla realizzazione della 
rinnovata cappella dell’arca del Santo25. 

L’arca, per come appare nell’iconografia otto e novecentesca, prima del 
suo drastico ridimensionamento degli anni ‘60 del secolo scorso, aveva 
un’impostazione che riprendeva molto da vicino e in maniera simmetrica 
quella del Santo. Sul lato della navata era posta una scala di sette gradini 

22 Essi, per impostazione e lavorazione della cassa, sono del tutto confrontabili, anche se 
a un migliore livello qualitativo, all’arca del beato Luca Belludi che Tomasi, in maniera 
condivisibile, propone come trecentesca, diversamente da altri autori che ne riportano un 
riferimento duecentesco: toMaSi 2012, p. 262.
23  A causa della data di realizzazione dell’opera, non è possibile stabilire a priori se 
il marmo lunense sia qui reimpiegato o di nuova fornitura, ma il particolare contesto 
farebbe propendere per la prima possibilità; la varietà di porfido rosso antico impie-
gata per i due monumenti è confrontabile col campione 68 della collezione Federico 
Pescetto pubblicata in Giardino, colaSante 1986, p. 78.
24 V. il saggio di Guarnieri in questo stesso volume.
25 V. i saggi di Guarnieri e Tomasi in questo stesso volume, anche per i riferimenti bibliografici.

affiancata da balaustre marmoree (fig. 12). La cassa, il cui piano superio-
re corrispondeva, come ancora oggi, alla mensa dell’altare, era sorretta 
da colonnine marmoree, ed era a sua volta sormontata da due gradini: il 
primo per i candelieri, il secondo, più alto e profondo, per sorreggere le 
cinque statue. Queste erano probabilmente le quattro superstiti dell’anti-
ca macchina trecentesca oltre a quella scolpita appositamente da Giovanni 
Minello nel 150326. Le statue poggiavano su bassi piedistalli marmorei 
ottagonali di foggia seicentesca.

Il grande parallelepipedo già parte centrale dell’arca e dell’altare, oggi 
sopravvive in forma di mensa vuota e isolata al centro in uno spazio sen-
sibilmente trasformato. Esso è costituito da due identici grandi elementi 
cavi, forse già sarcofagi gemelli, in statuario lunense, perfettamente giu-
stapposti in maniera sfalsata in modo da nascondere i giunti in corrispon-
denza delle cornici delle specchiature (fig. 12a). La qualità delle decora-
zioni a rilievo è alta, anche se incompiuta27 (fig. 12b) ed è per diverse parti 
confrontabile con quella dell’apparato architettonico della cappella del 
Santo. Il riferimento va nello specifico alle decorazioni a bassissimo rilievo 
degli elementi primari come i pilastri a cui sono addossate le colonne. In 
particolare poi qui, nella fascia architettonica che sta al di sotto dei grandi 
rilievi marmorei, le decorazioni sono arricchite da una diradata ornamen-
tazione a intarsio in marmi antichi tra i quali prevalgono porfido rosso 
antico, pavonazzetto scuro, verde antico, breccia di skiros, fior di pesco 
e ardesia. Nelle parti originali, i tondi che scandiscono le partiture delle 
cornici del nostro altare, mostrano una rigorosa e sistematica corrispon-
denza con i materiali degli intarsi della cappella del Santo. 

È noto che l’altare subì un intervento di aggiornamento nel XVII28 
secolo quando quasi la metà delle pietre incastonate nei tondi delle cor-
nici furono sostituite. Lo indicano i nuovi materiali che, non solo non 
appartengono alla categoria dei marmi antichi ma, fanno parte di quella, 
anch’essa vastissima, delle pietre tenere e dure di cava moderna. Inoltre 
tali tondi, a differenza di quelli originali, mostrano una finitura imperfet-
ta nella stuccatura del castone che fu rovinato da un’azione poco attenta al 
momento dell’estrazione dei vecchi elementi poi sostituiti.

Infine, emerge dai confronti come l’impostazione tripartita in pannelli 
non perfettamente quadrati delle due fronti dell’altare sia stata proporzio-
nata sul modello del sarcofago che compare nella formella della deposi-
zione realizzata da Donatello per l’antico altare maggiore della Basilica 

26 V. il saggio di Tomasi in questo stesso volume.
27 Proprio in corrispondenza dei giunti in cui i due elementi o semi casse si uniscono, 
sono presenti porzioni in cui la parte scolpita è rimasta alla fase di abbozzo.
28 V. il saggio di C. Guarnieri, in questo stesso volume.
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(fig. 13). La forma di tale sarcofago è, a sua volta, l’esito della trasposizio-
ne lapidea dell’identico schema geometrico messo a punto, un decennio 
prima, dallo stesso Donatello per l’intelaiatura delle porte bronzee degli 
Apostoli e dei Martiri nella Sacrestia Vecchia di San Lorenzo a Firenze29 
(fig. 14). L’analogia relativa alla forma del sarcofago della Deposizione 
di Donatello poi, non si limita alla sola questione geometrica ma, per 
la scelta dei materiali utilizzati, può definirsi anche architettonica. Sulla 
fronte del nostro altare sono infatti incastonate tre lucide lastre di pietre 
antiche che nell’impaginato, con particolare attenzione alle due formelle 
laterali in pavonazzetto scuro, rimanda compositivamente senza equivoco 
alle corrispettive donatelliane in marmor celticum o breccia bianca e nera di 
Aquitania (fig. 15). 

La preziosità del nostro altare, è inoltre sottolineata dalla profusione, su 
tutti i lati, di lastre di porfido rosso imperiale perfettamente lavorate che 
ne definiscono, in maniera palese, il livello qualitativo fuori dall’ordinario.

Tali particolari tradiscono una speciale attenzione per la realizzazione 
del nostro altare, già arca di San Felice, e ne mostrano la natura rigorosa 
e di nobile riferimento. Se, per un momento, si lasciasse da parte la sua 
destinazione documentata, ricordando che la nuova cappella del Santo fu 

29 Per le due porte bronzee di Donatello nella sacrestia vecchia di San Lorenzo a Firenze 
v. Wirtz 1998. 

Fig. 13 - Padova, 
Basilica di S. Antonio,
altare maggiore, 
Donatello: 
Deposizione.Fig. 12 - Padova, Basilica di 

S. Antonio, cappella di S. Felice, 
veduta anteriore al rifacimento 
dell’altare in una fotografia 
d’epoca: l’arca di San Felice
(Foto Musei Civici di Padova).

Fig. 12a - L’arca di San Felice, 
schema costruttivo.

Fig. 12b - L’arca di San Felice, 
particolare.
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integralmente rinnovata, in tutte le sue parti fatta eccezione per la sola arca, 
in quegli stessi anni e da parte delle medesime maestranze, il nostro altare 
potrebbe rappresentarne il perfetto completamento architettonico in forma 
di nuova e preziosa arca del Santo.

***

Abstract
MARMI ANTICHI NELLE ARCHE AL SANTO. 
INTERPRETAZIONI E MODELLI TRA XIV E XVI SECOLO

Il breve saggio illustra l’analisi di un piccolo gruppo di Arche presenti 
alla Basilica del Santo a Padova e datate tra la fine del XIII e l’inizio del 
XVI secolo. Il metodo dello studio si basa sulla consistenza materiale dei 
manufatti con riferimento alle pietre naturali che li costituiscono, al loro 
riconoscimento oltre che alle tecniche costruttive e di lavorazione utilizzate. 
L’intento è di confrontare le opere nel tentativo di verificare l’esistenza di 
modelli formali e materiali intorno ai quali si è sviluppata un’arte che, ana-
logamente a ciò che accade per gli altari marmorei di età moderna, ha tutte 
le caratteristiche per porsi a cavallo tra la scultura e l’architettura.

Abstract 
ANCIENT MARBLES FOR THE “ARCHE” AT THE BASILICA 
DEL SANTO. INTERPRETATIONS AND MODELS BETWEEN 
THE 14TH AND 16TH CENTURIES

This short essay illustrates the analysis of a small group of sarcophagi to be 
found in the Basilica del Santo in Padua, dated between the end of the XIII 
and the beginning of the XVI century. The study method is based on the material 
consistency of the artefacts while paying attention to the natural stone from which 
they were fashioned, its classification, the building and sculpting techniques 
adopted. It then compares such artefacts so as to verify whether it might not be 
plausible to assume the existence of formal and material models at the basis of an 
‘art of sarcophagus building’. Establishing a parallel with modern-age marble 
altars, such an assumption would place this art between sculpture and architecture.

Fig. 14 - Confronto 
tra il sarcofago 
della Deposizione 
di Donatello e una 
delle ante della Porta 
degli Apostoli fusa 
da Donatello per 
la Sacrestia vecchia 
di San Lorenzo a 
Firenze.

Fig. 15 - Confronto 
tra il sarcofago 
della Deposizione di 
Donatello e l’arca di 
San Felice.
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